
Verso il Burundi
Filippo non riusciva a contenere l’emozione per l’imminente viaggio che avrebbe fatto insieme alla sua famiglia.

Mancavano ormai due giorni e aveva già preparato la valigia; sua sorella Giovanna lo prendeva in giro per la sua foga senza motivo, visto che sarebbe stato l’ennesimo viaggio che facevano in Burundi.

Arrivato il giorno della partenza, i genitori di Filippo correvano da una parte all’altra della casa con i biglietti in mano e Filippo li spronava a uscire e finalmente a partire.

Una volta arrivati all’aeroporto, la mamma di Filippo disse urlando: 
· Siamo in ritardo e se non ci muoviamo ora perderemo l’aereo! 
Tutta la famiglia correndo si diresse alla bacheca dei voli per capire dove dirigersi, ma Filippo aveva una grande urgenza, doveva andare al bagno; seguì le frecce con su scritto “toilette” e finalmente lo trovò.

Una volta liberatosi dal suo impellente bisogno, Filippo si diresse dove aveva lasciato i familiari, ma non li trovò e cominciò a impaurirsi e a turno chiamò i familiari. 
Gli rispose solo la sorella dicendogli che si trovavano davanti alla scaletta dell’aereo e che se non si fosse sbrigato avrebbe perso l’aereo.

Il ragazzo, dando prima uno sguardo al biglietto e poi alla bacheca, capì dove andare e raggiunse correndo l’aereo
Entrò e cominciò a cercare i genitori, ma non li trovava, quindi chiese a una signora anziana qual era la destinazione di quell’aereo e la signora rispose:

· Porta a un paesino molto vicino al Burundi che si chiama Fantland. 
Filippo sconvolto cercò di uscire dall’areo, però le hostess lo bloccarono e con autorità lo fecero sedere.

La radio di bordo dell’areo - con voce quasi incomprensibile - ricordò ai passeggeri che in fase di partenza dell’aereo avrebbero dovuto spegnere qualsiasi apparecchio elettronico.
Filippo spense il suo cellulare e attese la fine del volo per accenderlo.

Alla fine sfinito il ragazzo si addormentò. 
Fu svegliato dal la radio di bordo che diceva: 
· L’atterraggio è imminente, allacciatevi le cinture! 
Lo fece subito per evitare sbalzi.

Appena atterrati chiamò la sorella: 
· Pronto sorellina, ci sei? -  disse quasi urlando, ma la sorella non rispose proprio come il resto della famiglia. 
Filippo era spaventatissimo e non sapeva che fare; la prima cosa che gli venne in mente fu mettere in carica il telefono per non rischiare che la batteria si scaricasse.

Scese dell’aereo e vide un paesaggio stranissimo che era completamente colmo di giostre e parchi, di un fantastico celeste e stracolmo di nuvolette bianche.
Le case erano piccoline e tutte colorate e la maggior parte degli abitanti erano bambini ghiotti di dolci che sicuramente gli avrebbero procurato qualche carie.

Filippo si era ormai perso in quel mondo che sembrava chiamarlo a sé come fa una calamita con il ferro.

Il nostro malcapitato viaggiatore allora si mise in viaggio per scoprire quel nuovo mondo che sembrava essere magico.

Filippo vedeva cose mai viste come pinguini che pregavano la loro guida spirituale; ragazzi che correvano felici, cosa che nelle città, con lo smog e con compiti e impegni da fare,  è raro vedere. Il ragazzo cominciava ad avere un certo languorino, allora si fermò al primo ristorante che trovò e con i pochi soldi che aveva pagò il pranzo che consisteva in un piatto di pasta alle caramelle e un pollo alla griglia al gusto di cioccolata.

Con la pancia piena il giovane avventuriero si mise alla ricerca di un posto dove poter riposare e vide un albergo a sette stelle che permetteva un ingresso gratuito ai bambini di età inferiore ai sedici anni.

Era un posto enorme con un’ambientazione fantastica; il portiere diede a Filippo la card della stanza numero dieci che si trovava al terzo piano dell’albergo.
Entrato nella camera, Filippo era talmente stanco e stralunato per la giornata faticosa e ricca di emozioni che non si accorse neanche di quello che si trovava intorno a lui e piombò in un sonno profondo.
Una volta svegliatosi vide una camera decorata in oro con punti di blu: era fantastica, aveva un bagno argentato grandissimo e un letto che occupava tutto il salone.

Filippo prese il telefono e vide che erano quasi le nove; stava per rimetterlo  in tasca quando si ricordò dei genitori scomparsi. 
Pensò di chiamarli, ma si rese conto che il suo telefono non riceveva segnale in quel posto come se fosse sotto una cupola dove nessun segnale poteva arrivare.

Il ragazzo decise allora di andare a mangiare e l’indomani avrebbe cercato un telefono per chiamare i suoi genitori.

Al ristorante dell’albergo c’erano solo bambini. Pensò  che fosse una coincidenza e si mise al tavolo per mangiare un piatto di caramelle e un pesce allo yogurt.

Finita la serata Filippo tornò in camera a riposarsi e sognò una gabbia da cui non riusciva a uscire.

Il giorno dopo Filippo si svegliò preoccupato e allora, senza fare neanche colazione, si diresse verso un bar per cercare un telefono.

Finalmente al quarto bar in cui entrò trovò il telefono e così digitò i numeri dei genitori.

Rispose subito la mamma con voce disperata dicendogli: 
· Filippo dove ti trovi? Ho provato a chiamarti ma non mi rispondevi!

Filippo rispose: 
· Mamma, stai calma, sto in un paese poco lontano dal Burundi, si chiama Fantland ed è molto particolare! 
La mamma rispose: 
· Allora noi proveremo a raggiungerti,  aspetta lì e non muoverti! - e Filippo annuì.

Passarono le ore e i genitori di Filippo ancora non si facevano sentire, fino a quando squillò il telefono; era il padre di Filippo: 
· Ehi Filippo! Sono davanti al cartello stradale della città, sai come arrivarci?
Filippo rispose: 
· Non preoccuparti, vengo io a prendervi, conosco la strada! - visto che c’era passato davanti prima di entrare in città.

Dopo aver camminato per qualche chilometro Filippo si ritrovò davanti al cartello della città e sotto c’era la macchina rossa dei genitori che urlavano: 
· Filippo siamo qui, vieni!”
Allora il ragazzo si avvicinò alla macchina, ma giusto dieci metri prima venne sbalzato via e allontanato, quindi provò ad avvicinarsi un'altra volta e venne nuovamente sbalzato via.

I genitori non capivano cosa stesse succedendo e allora provarono a raggiungerlo ma vennero sbalzati via anche loro. Al padre di Filippo venne un’idea, andare contro al campo di forza che li separava con la macchina, ma quando la macchina toccò il campo di energia vene respinta per alcune decine di metri.

A questo punto Filippo, sentendo voci dietro di lui; si girò e vide tutti i giovani abitanti del villaggio circondarlo fino ad attaccarsi ai suoi piedi e poi alle sue braccia. Filippo, urlando disse: 
· Mollatemi! Così mi fate male! 

Ma i bambini continuavano a ripetere in simbiosi: 
· Tu non andrai mai via da qui!
Alla sorella di Filippo venne un’idea: visto che era di qualche anno poco più grande del fratello provò a forzare il campo di forza, ma proprio mentre stava per appoggiare il piede sul suolo venne sbalzata via.

I bambini buttarono a terra Filippo e cominciarono a morderlo; lui non ce la faceva più, sentiva il dolore dei morsi sulle braccia e urlava. Cercò di divincolarsi e si svegliò con Zoey, la sua cara cagnolina, che lo strattonava per il braccio per farlo svegliare.
Tutti lo chiamavano, la madre, il padre, la sorella: era tardissimo e dovevano partire per il Burundi.

